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Lo studio EMECAP del 2004, come riassunto da Il Tirreno 
 

Il tirreno 4-12-2004 

Mercurio nelle urine dei lavoratori 
Studio del   S. Anna sull'impianto di cloro Solvay. Asl: «Limiti rispettati» 

La fabbrica libera 170 chili l'anno di (mercurio, ndr) gas in atmosfera,  400 finiscono in mare 

      ANDREA ROCCHI 

-------------------------------------------------------------------------- 

       ROSIGNANO. 170 chilogrammi l'anno di mercurio finiscono nella nostra atmosfera, circa 400 

in mare. E' in estate che la quantità di mercurio in aria è nettamente superiore, passando dai 20 

grammi l'ora ai 50 grammi l'ora. Le concentrazioni di mercurio nell'aria di Rosignano sono 2-3 

volte maggiori di quelle riscontrate a Donoratico. Anche il mercurio trovato nei pesci pescati nelle 

acque davanti alle Spiagge Bianche è maggiore rispetto a quello pescato più a sud, anche se questo 

dato - sostengono i ricercatori - non è particolarmente indicativo perché condotto su un campione 

modesto. 

 C'è mercurio nelle urine dei rosignanesi che vivono a 1,5 km dall'impianto dell'elettrolisi, ma in 

percentuali che gli scienziati ritengono non preoccupanti. Cresce decisamente questo valore tra i 66 

lavoratori Solvay dell'elettrolisi. La sintesi cui si giunge è questa: "Non sono stati trovati nelle 

popolazioni che vivono in prossimità degli impianti livelli particolarmente elevati di mercurio, in 

accordo coi valori medio-bassi di concentrazione di mercurio determinati nelle aree abitate. I 

risultati relativi agli effetti subclinici legati all'esposizione al metallo hanno mostrato valori 

superiori alla media per i marcatori renali e possibili effetti legati alla perossidazione lipidica in 

molti lavoratori. Effetti analoghi non sono stati osservati nella popolazione".  

Può bastare a tranquillizzare i rosignanesi questa sintetica conclusione di un complesso studio 

presentato dalla Scuola S. Anna di Pisa denominato Emecap (European mercury emission from 

chlor alkali plants" teso a verificare, attraverso indagini ambientali e biomediche, le concentrazioni 

di mercurio in atmosfera e il grado di assorbimento del metallo pesante nell'uomo? Probabilmente 

non tranquillizzerà tutti, ma quello compiuto dai ricercatori pisani in collaborazioni con altri 

scienziati in un'indagine che ha coinvolto sei Paesi europei (Italia, Norvegia, Polonia, Romania, 

Slovenia e Svezia), è un passo importante verso la sperimentazione di nuovi sistemi di 

monitoraggio del mercurio, metodi e database biomedici ed ambientali e la predisposizione di un 

software basato su sistemi di intelligenza artificiale per correlare i dati ambientali con quelli 

epidemiologici. Studiare cioè eventuali correlazioni tra inquinamento e patologie nelle popolazioni 

che vivono vicino agli impianti.  

Ed indica la strada per un'inversione di tendenza: sostituire impianti vetusti e inquinanti applicando 

tecnologie più rispettose dell'ambiente. 

Il progetto ai raggi X. Tre gli impianti selezionati dai ricercatori - come sottolinea la dottoressa 

Barbara Mazzolai, project manager per il S. Anna dello studio (a cui compartecipa il Cnr di Pisa, la 

Kayser srl di Livorno e la Synapsis srl di Livorno) - oltre ai cloro-alcali di Rosignano, anche un 

impianto in Svezia (Bohus) e uno in Polonia (Tarnow). La ricerca, durata in tutto tre anni (è iniziata 

il primo aprile 2001 e costa 3.3 milioni di euro) ha già espresso oggi alcuni significativi risultati. 

Partendo dalle concentrazioni di mercurio nei tre siti scandagliati. Per i ricercatori "l'impatto del 

mercurio nei paesi selezionati in Italia (oltre Rosignano c'è Donoratico, come campione di 

riferimento) è piuttosto limitato". Si è notato che, grazie anche ai venti, una parte del mercurio si 

concentra solo attorno all'impianto, l'altra viene "trasportata a grandi distanze". Ma si nota che le 

emissioni di mercurio in atmosfera - determinate usando una tecnica svedese detta Lidar - 

dipendono dalla stagione e sono molto elevate in estate. Un grafico evidenzia in particolare come, 

nei mesi estivi, le concentrazioni di mercurio in aria a Solvay rispetto ai siti svedese e polacco siano 

decisamente superiori.  

«Questo può dipendere - spiegava ieri il professor Romano Ferrara dell'Istituto di Biofisica del Cnr 
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- a fattori non legati al normale ciclo di produzione ma a contaminazioni che dipendono dalla 

costruzione delle celle che, col surriscaldamento della temperatura, emettono forti concentrazioni di 

mercurio». E l'estate particolarmente calda di 2 anni fa può aver favorito questo fenomeno. Le ore 

in cui si avverte la maggiore concentrazione di mercurio gassoso nella stazione di campionamento 

posta nel centro dell'abitato di Rosignano sono le 7,30 del mattino e le 3 della notte. 

I lavoratori i più a rischio. Sono stati selezionati per lo studio epidemiologico 111 soggetti che 

vivono ad una distanza di 1-1,5 km dalla sala celle e rappresentano il gruppo dei non esposti, 128 

persone di Donoratico come gruppo di controllo e 66 lavoratori della sala celle. Se per la 

popolazione le concentrazioni di mercurio nelle urine si sono rilevate "medio-basse", altrettanto non 

è stato per i lavoratori della sala celle i cui marcatori renali sono risultati superiori alla media. Più 

alti dei colleghi che lavorano nell'impianto svedese, ma più bassi di quelli di Tarnow in Polonia.  

«Si tratta comunque di valori - spiega l'Asl 6 - al di sotto dei limiti europei». Una curiosità: c'è più 

mercurio nel campione di persone di Donoratico piuttosto che in quello dei rosignanesi. Come 

spiega il dottor D'Onofrio dell'Asl, ciò può essere legato ad una non omogeneità del campione. «E 

comunque non è un dato significativo», dicono i tecnici, se è vero che bastano alcune otturazioni ai 

denti con amalgama a base di mercurio per far «sballare» il dato.  Sia l'amministrazione comunale, 

attraverso il sindaco Alessandro Nenci, sia la Asl 6 tramite il responsabile del Dipartimento di 

prevenzione ed igiene Danilo Zuccherelli, si affrettano a tranquillizzare: «I dati sono tali da non 

costituire un allarme per la popolazione di Rosignano». 

Se il pesce è inquinato. I ricercatori, nei tre anni, hanno analizzato anche un'altra importante 

sorgente di mercurio. Quella legata al consumo di pesce."La concentrazione totale di mercurio nei 

pesci variava nello studio condotto - si afferma nella ricerca Emecap - da 0,049 a 2,48 mg per Kg e 

la percentuale di metilmercurio era tra il 37 e il 100%. Il valore medio di mercurio totale nei 

vegetali di Rosignano Solvay era di 16,2 microgrammi/ Kg DM e 9,9 microgrammi /kg DM in 

quelli di Donoratico. Dunque la fauna ittica e la flora terrestre di Rosignano risultano decisamente 

più inquinate di quelle di Donoratico. 

 Lo studio ricorda che la "principale sorgente di metilmercurio per l'uomo è rappresentata dal 

consumo di pesce contaminato". 

Investimenti per il futuro. Il primo indicatore che emerge, ma già sollecitato da anni ed adesso 

inserito nell'accordo di programma fra ministero, regione, Comune e Solvay, è quello di "sostituire 

il processo basato su celle a mercurio con tecnologie più pulite a minor impatto ambientale". 

Solvay, entro il 2007, dovrà sostituire le celle a mercurio con celle a membrana. Intanto l'Asl 

contatterà con lettera tutti i cittadini che hanno condotto gli esami e le prove biomediche, 

comunicando loro i risultati delle ricerche e prestando, laddove sarà necessaria, assistenza medica. 

 

 

Rapporto Arpat, mercurio Solvay fino a Quercianella, 10 km a nord 

di Rosignano 

 
“Tirreno 19 ottobre 2014  

l'allarme  

Troppo mercurio in mare alle spiagge bianche  

Il dossier dell'Arpat sulla qualità delle acque intorno allo scarico della Solvay: "La contaminazione 

arriva fino alla costa di Quercianella" di Anna Cecchini  

ROSIGNANO. Contaminazione da mercurio, non solo davanti allo scarico Solvay ma fino alla 

costa di Quercianella, nel periodo antecedente al 2010, e superamento dei parametri di mercurio e 
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tributilstagno nei monitoraggi effettuati fino ad oggi, tale da definire lo stato chimico della zona 

“non buono”. Queste, in estrema sintesi, le conclusioni del rapporto sulla “Qualità delle acque 

marino costiere prospicienti lo scarico Solvay di Rosignano”, pubblicato da Arpat nei giorni scorsi 

sul proprio sito internet. Un rapporto dettagliato in cui vengono ripercorsi i campionamenti 

effettuati dall’azienda chimica e dalla stessa Arpat (Agenzia regionale per la protezione ambientale 

della Toscana) negli ultimi dieci anni. 

A richiedere il documento di sintesi ad Arpat e Ispra, come si legge nella premessa del rapporto, è 

stato «il ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, con nota n. 4851 del 12 

febbraio 2014. Per fornire una risposta a tale richiesta sono stati raccolti i dati e le informazioni, ad 

oggi disponibili, sui risultati del monitoraggio ambientale effettuato e delle indagini condotte a 

vario titolo da diversi istituti di ricerca, oltre alle informazioni sui risultati dei controlli condotti 

negli ultimi anni sullo scarico dell’impianto». 

A proporre, nel giugno del 2013, la prosecuzione del monitoraggio effettuata nel periodo fra il 2004 

e il 2008, è stata la stessa Arpat, «al fine di valutare - si legge ancora nel documento - gli effetti 

ambientali sull’ecosistema marino conseguenti alla presenza dello scarico Solvay (che dal 1912 ha 

scaricato in mare oltre 13.000.000 di tonnellate di solidi sospesi, che dal 1941, sia pure con livelli di 

contaminazione diversi nel tempo, hanno veicolato tra l’altro mercurio».Quanto ai risultati, dallo 

studio effettuato dagli esperti Arpat, emerge che «il monitoraggio antecedente al 2010 ha 

evidenziato in sostanza che l’area marina prospiciente lo stabilimento Solvay è caratterizzata dalla 

presenza di una contaminazione da mercurio nei sedimenti, in una zona piuttosto estesa, che va 

dallo scarico Solvay, verso nord-ovest fino alla zona di Quercianella: i vari studi condotti da diversi 

istituti di ricerca e i dati del monitoraggio effettuato da Arpat, hanno rilevato la presenza di 

mercurio con concentrazioni variabili, in funzione del punto di prelievo e della profondità dello 

stesso (con valori massimi intorno a 4 mg/kg s.s.). Tale situazione può essere collegata alla 

distribuzione granulometrica dei solidi sospesi presenti nello scarico che, essendo costituiti in buona 

parte da particelle fini (peliti), vengono dispersi in aree abbastanza estese, mentre la parte più 

grossolana si deposita nell’area più vicina allo scarico». 

Arpat ha naturalmente analizzato anche gli effetti dei solidi sospesi sulle acque: «I parametri 

temperatura, salinità e nutrienti, come lo zooplancton e il fitoplancton, non sembrano mostrare 

aspetti di criticità». Peggiore, sempre relativamente ai controlli fatti prima del 2010, lo stato della 

prateria di posidonia nell’area marina circostante lo scarico «è sottoposta ad un impatto negativo 

dovuto essenzialmente alle concentrazioni e al flusso di massa dei solidi sospesi totali (Sst), presenti 

nello scarico. La prateria situata di fronte la costa di Rosignano è alquanto articolata con la presenza 

di macchie, anche di notevoli dimensioni ed ha subito una regressione, verso il largo, del limite 

superiore causata da un notevole apporto di sedimenti». Quanto al monitoraggio effettuato dal 2010 

fino ad oggi, la situazione non appare molto diversa. «Facendo riferimento strettamente ai parametri 

chimici e biologici rilevati presso il punto di monitoraggio “Rosignano Lillatro”, posizionato 

nell’area interessata dallo scarico, risulta uno stato chimico non buono (tra l’altro scritto a caratteri 

maiuscoli, ndr), a causa del superamento dei valori di concentrazione previsti per il mercurio e il 

tributilstagno; tale situazione si ripresenta anche per gran parte degli altri corpi idrici della costa 

toscana, ad esclusione della “Costa dell’Argentario”. Il Tributilstagno non sembra ascrivibile allo 

scarico Solvay, mentre il mercurio, presente anche in quasi tutti gli altri corpi idrici marino costieri 

della Toscana, è stato sicuramente influenzato, in maniera determinante, dal contributo dello 

stabilimento». 
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